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CORONA 


DI FIORI POETICI 


ALL’ILIVSTRISSIMA SIGNORA 


MARGHERITA 
RADINI TODESCHI, 


Mentre prende l'Abito Religiofo nel Monaftero 
diSMARIA della NEVE in Piacenza, 
:Sotta la Regola di S. Benedertoa ; i: nr P= 


CON LINOMI.. 


DI'DONNA MARIÀ 
MARGHERITA CATERINA © 


DAL CO.GIVSEPPE SVO FRATELLO 
AN IMuftrifs. Sig. Conte 


PAOLO RADINI 


TODESCHI SVO ZIO. 
ALII 


- Piacenza nella Stampa Vefc.del Zambelli. 1 Pr 98. 
Con licenza de' Superiori. 








| Achilegge. 


Pproua ormai l’vfoche nella Stampa divari Com- 
A ponimenti per qualche occorrenza, fi regoli la prece- 
cedenza dalT'empoycon che fono fomaminiftrati. Così ap- 
punto fi è o(fervato ne Sl imprefft tn quefti fogl) sn? quali 
ure deè condonarfi all fo qgualche formola yebe pizzicaf- 
è del Gentile s perche altro è lo f cherzate da Poeta ; altro 
sl credere da Cattolico. 


pred 


ea — MIRI e PROTO BAT 


na re n PER SEPE de. SEITRENERE: ESA Bra 


Muftrifs. sig Zio Padrone! NI 


NE Ù * duchiiFiori,chein- 
APE trecciano Coronagl 

IV Sacro Trionfo della 
Signora mia Sorella, 
perche li rende incorruttibilil'a- 
nima loro imprefla dalla fpirito- 
fa viuacità de gl'Ingegni. Col de- 
dicargli a VS. HIuftrifs. hò pen- 
fato dî fare d’eflî qualche Ritrat- 








to alla mia EINE Diuozic- 
ne.Quefta puòfembrar Fiore nel- 
lamia era verde: ma farà d’eterna 
dureuolezza , perche viene ali- 
mentato dalla matura cognizio- 
ne, che mai non perderò, e delle 
fingolari degne Parti di lei, e de 
miei ftrettiffimi doueri, che fono 
d'eflere con piena fubordinazio- 
ne;fincheviua 


Di V.S.Iluftrifs. 


Ditoti[s. obligatifs. Nipoteye servitore 
Giufeppe Radini Todefchi. 


Dal fio Stemma Gentilizio prende Argomenti di 
| Vafciare: il Mondo yexritirarfi nel Moniffero 
della NEVE. 


GE 
CAR 
SONETTO. 


NTemma,fe ben difcerno,a Note ofcure 
Tu pur del Mondo fueli i teft inganni; 
E m’inuiti a fuggir li graui affanni, 
Perche del Ciel calchi le Uie ficure. 


La Man;cheftringe il Pomo(ahi troppo dure!) 
Son rimembranze de gli Auiti danni: 
Son le Codate Stelle i fier Tiranni, 
Che alle Fonti primierfer l’acque impure. 


Vadan l’ Onde all'insù Roffe,e d'Argento; 
E fnud: il ferro il Divin Nume irato: 
Se nell’Arca men vò, non li pauento. 


La Diva del Piacer ftia in Mar turbato, 
Jo,che Perla vi nacqui, hò il mio contento 
D’vnirmi al Sol di Cafte Nevi ornato. 
Del Pinofilo. 
Ss 





AIA i RT DIANE I en 


6 | 
Si allude al Nome di MARIA alle STELLE, 
e al PINO Stemma della fua Nobiliffima 


Cala. 


CO 
SEME 


SSONTETT TO. 


Te in-preda all’ioblioyda voi fpedita 
O Mondorlufinghiero impenno1 vanni: » è. 
Sono i:conteriti.tuoi penofi affanni, Se 

E da’ piaceri tuoi l’alma è tradita. 


Nel MAR del nomèa voi m’inuolo ardita, | 1 ..} 
D’vn PINO ip seno io fuggo i voittiinganni, 
E per menarfuori del Mondo gli anni 


La via del Ciella STELLA mia m'adita. 


Che fe traffiÌdal MARE il Nome mio, 
Se nacque il PINO in ful natiuo Stelo, 
E fe d’vn' ASTRO a0rai nacqui ancor io. 


In quefto MAR farà mia vela il Velo, I 
Guida farà quefta mia STELLA.a Dio, 
Scala farà quefto mio PINO al Cielo. 

| Del Sig.Co. Ciacomo cab 





Si allude al Nome di MARIA, 
| è di MARGHERITA. 


SONETTO. 


Pieghinfi ormai nel Mar le vele ardite, 
Già'che fpitan per me l’Aure Divine, | 
Siano ‘Antelle del MARle MARGHERITE, 

Se fon Specchi del Ciel l’onde marine. 


Moua tempefte il Regnator di Dite, 
Sufciti a’ danni miei flutti, e ruine, 
Sele Perle dal Mar fon cuftodite, 


Indarno tenterà farne rapine. 


Sue rugiade nel Mar fparge l’Aurora, 
E accolto in grembo il preziofo pondo, . 
DI Perle il sen con il candot .s’infiora. . 


To nacqui Perla ;e viffi Perla al Mondo, 
Or moro al Mondo, e come PERLA ancora 
Entro del MARE i miei candori afcondo. 


Dello fteffo. 
5° al 








See * 


È | 
S° allude al PINO ye al MONASTERO, 
che vien detto della NEV E. 


GAFA 
SAS 27 


SONETTO. 
Cioglie il tuo PIN dal lido,e da te fcorto 
Ogni fcoglio delude, ogni tempetta; 
Ed or'in i quella parte, ed or’ in quefta 


Viepiù riforge allor che fembra abforto. 


Del Divin Spirto intanto il vento inforto 


Riduce in bella calma ogn’onda infefta, | 


Gonfia fue vele, e forza tale apprefta, 


Che lo fpinge del Chioftro al dolce porto : 


Quì neuofo fentier calcar non merta 
L'animofo tuo pie, ma fol 1’ amena 
Strada di latte alle Grandi Alme aperta. 


La via di latte e di dolcezza piena, 
La via di Neue è di rigor coperta 
Diffe:Quefta,e non quella al Ciel ci mena. 
Arminio Nobili. 


Si 


Sallude alla NASCIT A vicina delVerbo,al TITOLO 
del Monaftero, al S ANTO; di cui profeffa/a 
Regola 4° due POZZI,e STELLE codate, 
parti del di lei EZIO mo Stemma. 


Ts 
SON E!TUTOO. 
Afcia il Mondo RADINL eil SOLE horhota 


Gli apre il fentier con diluuiar fplendori ;. 
E GIGLJ.a foftenere i fuoi languori 
Del candidetto sen {parge I °AVRORA. i 


MARIA verfo GESV’,che l’ innamora; 
Dà Sacre NEVI a mantener gli ardori, 
E a feruar illibati i {moi candori 


BENEDETTOi1VEPRAI finogl’ infibra. 


AI tuono de’ fofpir con santo horrore  . 
De POZZI apurgar l’acque a | iimpeibifo 
Indue FIAMME immortalfcende AMORE. 


Forfe defia n più?10 ben raunifo 'atisia 
Tutto nel vafto ye innamorato core: ci (SO - 
 Stem ligne in PIOGGIA D'ORO il PARADI. 

| F.D.T.F.de Reed. 








Ma allude al NOME,STELLE,e CAMPO 
{RG SO “Hello Stemma. 


CAGA 
LIL 


SONETTO. 
(TA 
E Chioftri dunque al Ciel vai MARGHERI 


Que ricco tefor di Perle infiora 
Gli Atrij beatizad i ingemmar l: Aurora 
Di que’ giorni feren d'eterna vita. 


Colà lieto fentier fotfe t’ addita 
STELLA ch'il tuo natal precorfe, si hora 
Con l’Auito fplendor,ch'il crin le indora 
Fatta Imeneo,a'talami t° inuita. 


Fortunati Sponfali soue la face 
Vibra più ardente:a’ cori:vn Santo Hina, 
Que l’Alma con Dio fi ftrugge,e sface.. 


Dalle tue STELLE apprefe lo fplendore ; 
E dal:Gampo di fiamme ardor verace» 


Que lieta:Fenice «arda il tuo Core. 
LoStabilefragl Ei ga i 


Alludefi al Nome di MARGHERIT A;alle NEVI, 
ed alle STELLE caudate all FOMO veftito 


a tutte arme parte dello Stemma Gentilizio. 


TAGE 
CZ, 


SONETTO. 


Lma gentile il cui natio fplendore . 
Spande nel noftro Cielo inclita luce, 
Benche la' nafcondete,a noi riluce, 


Che trapela dal VELO il fuo fulgore. 
MARGHERITA nafcefte; e il bel candore 


Delle Sacre rugiade ancor traluce: 
Ed or, ch'entro le NEVI il Cielv’ induce, 
La beltà del candor fi fà maggiore. 


Gite,e per Voi degli ASTRI Auiti il lampo 
Non fparga raggi d’ Or, ftrifcie di falto, 
Poiche il lume,che abbaglia, è fold’ inciampo. 


. Gite inerme all'ARMATO a far contrafto; 
Il Chioftro a Uoi è di battaglia il Campo, 
Sono scudo le NEUI al sen, ch è cafto. 
PA Pajero, 
B >. Al- 





ti anne = al n i 





" Allfi uo al Nome di MARGHERIT Ayed al 
MONASTERO delle NEVI. 


GAGA 
Coco 


MA DR IEIG AL E. 


Entre il Sole rinafce, 
Nel sen della Conchiglia. 
Da rugiade del Giel la Perla nafce: 
Con nuova merauiglia , 
Or, che 1’ Eterno Sol s’ adora in fafces 
Per fua Conchiglia vn Vel QVESTA riceues 
E rugiada del Giel proua la NEVE. 


Del medefimo . 


AI- 


ie De de iii i I e nà > Liri x de n Vi i 


x 


Allifiuo al MONASTERO delle NEUI, 
| ed al Nome di MARGHERITA. 


DIGA 
MADRIGALE. 


R con nenia più leueyor più viuace 
O MARIA volea dar pace 
A’ vagiti di GESU”: 
Ma in vece di dormir, piangeua più» 
A chetarlo poi fi diè pani 
Vn Paftor co’ tributi, e non potè.» 
AI fin Ja Madre, al Suol ftefa lamanoy 
Al Figlio diffe; e non fù detto in vano: 
Quefta PERLA riceui, 
Che quiui ritrovai entro le NEVI. 


Dello fel 9. 


Si 





$° “allude a Dx MARTA ‘delle NEU I Titolo del 
Monaftero , alNome di MARGHERITA ; 
che ba, ed a quel di MARIA; che prende 
l Wuftviffima Candidata. 


asustat 
O DA. 


gOnna, quando. apprendetti 
# Da vn'Amor'ingegnofo >. i 
‘A viuer fenza cuor; col dato: a Dio; 
DI tal fiamma accendefti 
Lo Spirito amorofo 4 iti 
E tal ne sfauillò nobil desìo; 
Che generofo,e. ‘pio fi ci mid ià 
Creder ci fé per immortal retaggio, n, 
Scefo dal Nume ad'animarti vn'raggio, 
Mal Innocenza INtanto BUIO! Lp Sona 
Cui ricetto sì caro, 
E folo forfe in terra era il tuo cuore, 
Attonita nel vanto 
Di prodigio sì raro | 
Iafciò entrarfi nel petto vn bel timore: 
Uliua fol I perl” ardore 
Di quell’Amor Coftei, che sì l'inuefte, 
Sembrar, diffe, potrìàa Genio Celefte. 





Corfe 





fdt PI 
n & 


Corle là doue intatte 

Per rugiada le NEUI.. . 

L'Alba.del Sol’ eterno sa noi diffufe: 

Di quel folido ‘latte. 

Colte le falde licui. 

Formonne vn.:cuoreye nel tuo. sens infule; 

Tal di Virtù non vfe |. 

Egli fra quefto Egeo. pregio ritenne, 

Che in più. puro candor Perla diuenne. 
Prezioa MARGHERITA, 

Perche di lei viucfli, , lai 

Come.all’ior.l’ Intiocenza inte viuegt 

La Famiglia più; ardita» i 

De vafti affetti,e i fpelli 

Lor mouimenti a regolar fedea; 

jon fourumana idea. 

Or:gli. animaua ed or faceua tuoi 

Per tua:gloria maggiori moti fuoi, 
sà quanto fatto aurai 

Con vn tal cuore in seno, . 


. sE con tal’alma in cuor, ofaggia | Dorgella. 
Mifto d’eterei. rai I 


Scorreua ' vn'latte ameno 


Di fangue. in vece in quefta venase in quella, 
Sù là d’Amor rubella 


Guancia poi ftefo.in placido liguitro 
Brillar ne Mn a A il piro. 
To 


là 








Carididtenti sofpiri, 


Mefla aggeri fedeli. I 
Di così pura Amantea ‘h noi tornate . 
Uoi,che de’ fuoi martiri 

Nuncj foura de’ Cieli e. 
Tante ‘volte volafte,ah voi fuelate | + 
Quelle voglie beate; 

Onde poi giunta Va ‘Busilarti appenày È 
Ogni baffo cdefit traffe “inilcatena. 
dove mai richiaîni I | 


*- Con vtrionfi feverigi- 00! > . 


O°%Anima sublime;i miei ftupori? e 
Oh quai afpri Wegaii | gui i sl 


A’ già vinti piaceri | i SICH | 
Del: recifo tuo crin formi con gli ori! 
Beltàfafti,tefori +20: giu iso) #0. 


Come tonertei) è in'vn la tua fortuna 

Sola da te 'neglerta illuftre cuna: 

lo vegg i0 sti guida IGUs cons olrflip Le 
Un fimpatie! deldi: dk 

Soura il Caffinoy or che di Né evi viabbonda. i 
Uanne all’Eecelfa,esfida: 00 © 

STELLA dél MAR, del ‘C IELO 


- Il tuo chiaro candor dolce Ù er 


Così di rai feconda 


ME iglia Alba le Perle e poi tal’ora 


Tornanlé Perlea corenar 1° Aurora. : 
Van- 


Uanne purlieta,e godi, 
Che vno {teffò momento 
Figlia ti fà alla Madre,e ATA al Figlio. 
Di tua beltà le lodi 
Simboleggiar’i fento |. 
Cintia nel Cielo, e fra le Spine il Giglio. 
Ma quale ful mio ciglio 
Luce fcende, di Ciel luce natta ! 
Ah sì bella (ii tu, che fei MARIA. 


*. 


| Renato F eniali 





I 





C Par- 





Parla l IMuftri(rma Candidata . 


ENEA 
SEE N39, 


SONETTO. 
ATELLE Illuftri, vi lafcio,e.al Sol Divino 


‘“Uolgo*con le pupille ancor le voglie: 
Quelle moftran tal’hor falfo il camino, 
Quefti guida del ‘Ciel dritto alle foglie. 


La Croce abbraccio;ed abbandono il Pino, 
Gh'ombre non curo di caduche foglie. 
Stringer più tofto vi nudo Tronco inclino, 
Que d'’eterni frutti il Fior fi coglie. 


Di grandezze; ed onor s’ hà fete il Core, 
1 acque non vunò di.fimie Fontane auite 


Baftan le Piaghe del trafitto Amore. 


Sacre Spine al mio Crine i ferti vnite: 
Ulver’ vuo tra le NEUI,al cui Candore 
Prendon pregio maggiorle MARGHERITE 
Fiorenzo Ardenghi. 


—_____—€6m— — 





TO. 


S7 toccano le Partische compongono lo Stemma. 


- 
95 


OD A. 
Otto vn PIN lufinghiera 


In fogg glorao gentil ridea Fortuna; 

E benche menzognera' . 

Sol tradite (peranze al Mondo aduna, 
Pur dal Magico inciampo.. 

Un generofo cor troua lo fcampo. 


A gran forfi beuea 
In DVE FONTI ‘vicine ampia a ricchezza, 
Poi al Ciel fi volgea 
CRINITE STELLE ad adorar apniezza, 
Indi tolte al Giardino 


Più ghirlande di Fior fregiaua si PINO. 


Crebbe sì vaga PIANTA . — 
COL TEMPO; edalfavor di mano:« ch OR 
D vn'altezza fi vanta 
Si che vi pofeil Nido AQVILA iluftre, 
La di cu bella Prole 


Occhi non hà, che per mirare il Sole. 
Chia Da 








Da sì fublime CVLLA 


AI placido rotar d'amiche STELLE 
Ufcì faggia Fanciulla 

Idea ben grande d’ogn'Idea più bella, 
E fù in forfe Natura 


Se foffe fua, ò pur del Ciel fattura. 


Fù ei tra gli agi, 


Qual connienfi a ragion di (a Grandatba( 


Godea ne’ fuoi Palagi 

Fafti di N obiltade, e di ricchezza, 

E anche tenefa d ‘Anni | 
Di Fortuna ad oga’ horvdìa gl’inganni. 


Gli dicea: mia Diletta 
“Godi pur del tuo PIN 1’ ombre ridenti; 
Se vn bel FON TE t’alletta, 
Specchiti pur’in que’ fereni argenti; 
Forfe non fai, che nacque 


- «E Fortuna, ed Amor fempre dall’Acque. 


Non fallace fperanza | 
‘''Promette il verdeg ggiar di quefti rami: 
Già già ogni ben tauvanza 
> Se de miéi Voti il godimento brami, 
Prendi;ti porgo il Crine- 

Se gui F Or tuna, € non temer ruine. 


Già 


21 
Già l’incauta Eroìna 


All’invito infedel dava vinta, 
Ma da Uoce Divina: 

Dal fallito sentier fù rifofpinta. 
Oue ne vaiz le dice 

Lafcia'la Guida cieca, ed infelice. 


Rifguarda in vece il Cielo; 
T'innamori il brillar de lumi eterni; 
A tue pupille il Uelo 
Hò tolto a ciò che miri i Ben superni, 


Quetti folo pofliede > 


L'Anima,che mi fegue,ed a me crede. 


A sì fplendido afpetto 
Tutto auvampò l’ininamorato Core, 
Già gli regna nel petto 
Un Paradiloi intier di Sant Amore, 
È con ire innocenti 


‘Sgrida fua Uolontà con quefti accenti. 


Folle fei, fe più tardi 
| S anche in bilancio libertà fofpendi; 
Ti fenti al Core i dardi 
Dell’Arciero Divinoye non t’arrendi? 
Ite da me sbandite 
E dal feno;e dal Crin pompe fiorite. Rod 
(eg te 








è) 
dh 


Dolci fpoglie,e felici ‘ 
Finche vano penfier*; in sen v ao) k 
Delizie ingannatrici 

Quanto nel defiarvi il cor sì dolce! 
Or che ben vi comprendo, 

In voto a quefto PIN tutte v’ appendo. 


Del color della NEUE 
Stola 1A nima mia se cinge,è copre; 
Già mi fento più lieue, 
È più animofa per tentar grand’ opre. 
La Uirtà, che in me nafce, 
Con gigantefco ardir fquarcia le Fafce . 


Ad vn volo immortale |» 
9a Avito mio PIN fpiego le piume, 
Né ftancherantr l'ale 
o! la fcorta di Celefte Lume, 
Meglio tra NEUI intatte, 
A Dio fi và,che per la Uta di latte. 


A sì candida meta 
Anelante il desìo affretta il corfo: 
Alla mente inquieta 
R.ifoluto penfier oatiia il morfo, 
E il cor con sacri affann 
Delle falite fue numera i pia: 


Con 


2 
Con sì nobil coraggio | Lu. + 
Parte da noi sì Illuftre Pellegrina 

“Già di fue STELLE il raggio 
Trafcende la grand Alma, e s’ auvicina 
Que più Santa: FACE 
Di TRE MONTI ALLA CIMA erge la 
| CRAGIES 


Dello fle(fo. 


pen 
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“e e e e pegrag  —— 


Si allude al Nome dis MARGHERI TA. 


(GANG 
CECA), 


SON. E TT i 


N TE! sran Reggia entrò di Citerea 
Per Commando Supremo il Sacro Amore; 
Que con ammirabile ftupore 


Di semme,e d’ or’il tutto rifplendea. 


- Quìtra’I più bel della vezzofa Dea.’ 
V ‘era d’ineftimabile valore 
Vna Perla, ch’ogni tefor maggiore 
Di N atura minor di fe facea. 


La vide Amor, e diffe: e come vn noftro 
Vero Parto del Ciel fplende tra quefte 
Finte gemme terrene; e fragil’ oftro? 


Meglio dunque di te quefta Celefte 
Perla mi prendo,e la rinchiudo in Chioftro, 
Per ornar di MARIA la Sacra Uefte. 

Di Ramindo Telamonio Paftore decade 


ted 


—_— ———_ me 





ba 
#% 


‘Paitché (cieglio il'Monaffeto della Neve: 


b i se N 
>» 9a 


A i è RA «d 


Ndeggiava” 1 voler ne*fuoipenliers: V "1 VI 
Dal:pumero confufo ‘ab fceglimentò, 


: E filo in-fue follie Vintedimento 090 9 
Eieggea per migliori men fincerio | 3 


Aumentanaichiarezze:a òraî'inon ner? ol 0: 189 
Di mie: SEBLIE:natle lc ingrandininto: 
Penaàtiarful' desio 10 ‘anuedimento;, rio] 

Sol potendo idear fplendar è non veri. 


| #10 


[ua il eremaua altò \orridezza), 3 init’ odo 7 
Che tichiudonoin’fe NEVI romiteGi 


Pur'amaua i rigor la ficutezza” 01.1 


n a giuronamila Fe) chescuftodità cont or) 
‘Serban meglio 1 Candor' infra Afoékza 


De le - Conchiglie fue le MARGHERITE. 


Artemio Cimauri. 
D S al 





S' allude alle NEUI Titolo del Monaftero. 


PUPISPRI 
SONETTO. 
Parla la Dama. 
Vtata'io fon, perche mi fento in feno, +» 
,Wnenon: sò qual infolito diletto: 


Foco mi:parypoiche m'’accende il petto, © 
E l’offufcato cor:rende fereno. ‘| 


C'e i 


per te lo Spirto è di contento pieno, 

‘otrE fai puro ogni paffato affetto. 
Non tivconofco;erpuriti dò ricetto: 
Non sò ‘chi fei,e sò non fei terreno. 


Tu che mirar la baffa «terra fdegni, 
D*incaminarti al Ciel con. santo ardore 
Fatto Maeftro a’ miei penfieri infegni. 

c A 


Caro Fuoco Divin,figlio d’ Amore», 
Perghe riftretto in me più forte regni, 
: {U06! nelle NEVPa:rinferrare il Core. 
I I Corrado Franchi ; 
ilo 





si al TITOLO del Monafteroed al FVOC ‘O 
dell’ Amor di Dio. 


BD 


SO NESTITO? 


Ria di donar ‘fe ftefla al Sommo Dio, |, 
Totmentana il tuo cor vario. ‘pafere ni 
Era vn voler,che non fapea volere 


Quel che ti fé fprezzar’ il Mondo rio. 


Mirò dal Cielo in giù sì bel desio ci 00 0 id 
Quel Sacro A mor, cui teme human potere. 
Ti actefe il core, ed'hor'ben fai vedere 
Quanto può nel tuo seno ardor sì pio. 


Tu allor voli al tuo benda cui ricevi > 
Vigor, per cui tu ferbiia ogni loco! 
Quel candor, quell’amor,che a lui tudevi. 


Così con mutuo,e vicendevol.givoco: 
Vedremo il fuoco alimenta; le NEUIT, 
Uedrem le NEUI alimentar’ il fuoco. 


Oderico Norbani . 
aa Si 








Si allude alla C OMTEA;che IMquarka i 


nello Stemma. 
RSS 
(LEN È 2) 


SO NE 714 0; 
N corsche.e. tutto voftro,ò Dolce DIO y- 


Per. dover ve] confacro je per amore; 
Di piacere a. Voi,.fol’ ha ,bel:.desìo, 


Ma-non merta auuampar di, tanto. ardore. 


Sì diffe:e in Cielo: il fentimento pio» 
“Appena penetrò dal fuo Signore, 
Ghe con alto prodigio. a Lei {copio 
Quanto grato ricevi il don d'va core. 


Non per fegno di orror, ma di Jacess 
Cometa gli animò così vinace, 


Che vnìa di mille STELLE in feu] ‘n PA 


Sì col lume gli fè d’ASTRO minace,. 
Più gradita brillar tra Stemma d'oro, 
Con bel pegno d’amor,l’Iri di Pace. 


Pòrro ATA, e. 


wp dé È 
i 
14 


Alludefi al Nome de MARGHERITA, 
ed alle STELLE dell’ Arme. 





ON E T. T, O. 


“Ono Gemme,del Ciel L'Alme beate; 
Gol cui i (plendor.t; Onnipotente indora & 
L'alte:(ue-loggesanzi fe fteffo.infiora: >“ 
Ciò che, vaghe le rende,e, fortunate. 


Come puro criftal: dalle pregiate... ;.., 
Vifcere fuelto.in sù la bella Aurora... 
Lucigde fiamme imbeue, onde tal’ hora , 
La Dina ad:infî ultar voi lo mirate. 


Così giufto diletto al luminofo 
Folgoreggiar del fuo Fattor, nouella 
Lace ne prende; e la ridà faftofo.. 


Tu corri al Cielo,o MARGHERITA;ce bella 
Sorte predico a te dal Sacro Spolo,, 
fida anziche Gemma,ti vorrà vnra STELLA. 


Fuluio Ricardi . 
Par- 





da i Parla ‘eh 4 dara: 


1% pai TA mm. dei ti 3: A ì # Su da > 





LE FE PP, 


Ddio piaceri: addio ‘di pormpe: altere: © ue "DI 
Vani perifieri addio. * Pet voi fon Ropari ul 

Di chi può Ta pietà Peridemi‘aceortà; + 

Efler fogni' i piacer, gli ‘or »Ehimgre? di 





Cerchi chi vuol com Pinfelici fchiere!! 0109 smo. 
Aprir' delle miferie fue la portas, FIDI 
Chio tra gioie imparegziate affotta 
Farommi {cala a formontat le sferes- 


Apprefì già tra le mondane atfure! 
Graîlit richezze je paffatempi;e hotiori - 
Hor difcerno il velen'di-lor-nature. 


Spegna il rigorei già trafcorfi erroti;” 
E fe Felida AD tra sante ‘care 
E orro alle NEVI è procacciarmi Ga. 


Lucine C ardinori. 
S° al 








sine nni 


Dini pre META e e ETRE e IEEE x PTT ne e 23 


VI la A PINO delle Stemma +. 
APTIEDIRM am Vel 
FPCONETTO. 


In cui ‘Parla d&Sighora Monacanda. 
Fd. e. 


‘ 271 DELE SLA ni 
Sub vmbra Ilius y quem defideraueram, fedi. 


TT "Cafitic.i Gap: 2. 


Idi gli-Here:del Mondo, più dvn Fiore 
Uda fenfo vnfalfornmieli.dava a.lambire:; ©. 

Ma vnilraggio:di làsù mi fe {coprire 

Sotto all';oimbrà di vn PIN,'ombre del Core. 


Mi fù dardo quel lume}e.l-Santo Amore. 
Godea de’ colpi, fuor. nel mio foffrire; — 

per dar più conforto a vn bel patire 
Stillò da Sacre NEUI onde all’ ardore. 


Guidommira meditar per mia falvezza 
Quello che vien dal Mondo honor: mendace, 
+.Quellache vien dal Ciel fana dolcezza. 


O dell’Auite FRONDI efca fallace! 
vi Sedeifrà gli Agi, enon trouai fermezza, 
Quì ritrovo vna Croce,e fiedo in pace. 
Candido Cortefi. 
Ab 





bbandòit6 vio di MARCHE dani buoi Nomi 
anche i dro 0 di MARGHERITA. 


SSQNART TO, 





My Esa, che ‘hafge 4h Gielowbit inMar.$ at) ; 
IDO 66 regiade ini imc: éonchiglià; A 
E la'nedrilce, e la'maturacin figlia” o 
I Cielo: ifleftoL Erad/ hà l'‘origin mein 


Di fari bella ze! ceonferttarii Pintattarp obisb @ iM 
DalF "ATba genitrice efenipio Pigiape dr) 
Diles igra ftaje foPdi lei s''abbi fia , 
Poi soffre al Ciel, perche dal Giel'fù fatta. 


Tal tua beli2ATMa dito ‘corporeo fnimniedoD: 
? I CielFinghitife;e fol di'Ciel dl 
‘Orid’hebbe vn'eor pudico ,è vni ga sntoa 


Ni come mai perfentameito Vail i siim A {lb O 
‘Col Nomein'leidiM Ci RRAIDA il vanto 
gui ch'i in doo al Déenatoreoffi1f) 
- Cello Ammira 





Si fcherza fl NOME, ful MONASTERO, 
esòl ARME 


OD Ar 


Del Divin Teforo. 

PERLA; tutta beltà, GEMM A gradita, 

Che l’intatto candor celi,e nafcondi; I 

Tu,il cui caro lauoro 

Rapì nel pregiofuo di MARGHERITA 

Rè, ch'in vn Mondo epilogò più ipa; 3 

Tu che d'ogn Arpa d'oro 

. Sei l’arguto desìo,da te riceve 

Fregi d'alta Dich vn CIEL DINEUE. 
Per formarti sì bella 

Culla non ti diè il Mar;che non ondeggia 

Di voglie infane il tuo pudico affetto... 

PERLA ma Uerginella 

Sì rara al Suolo ebbe nel Giella Reggia 

S'è del Giglio Divin fpofata in Petto; 

Il tuo candor' eletto 

Perche corre a bear del PO’ gli argenti, 


Dona in grembo al PIACER gioiea’ torrenti. 
E Di 





Di te fi fà Corona. 

L'immarceflibil Fior, Giglio de et 

Che t’aceaglie vezzofa al puro ampleffo; 

Nobil desìo ti fprona | 

Seminar sù le NEVI acceli lampi 

Nell’innocente ardor del foco fteffo; 

Ogni Cetra rifuona! 

Quefta Candida sì Bella a vederla 

Mondo nonla toccar, di Dio è la PERLA. 
Di Grazia a la rugiada ( Chioftro, 

L'’ALBA hà per Madre, e per Conchiglia il 

Chi vide mai più belli MARGHERITA? 

Acciò il color uon fcada 

Del Verbo efangue: imporporata all’ oftro, 

: Il puriffimo ardor fugge di Ulta; 

Par che languida ‘cada 

Fra torture d’ amor,ma é vn dolce oblio 

Che la rubba al PIACER, ci ‘offre: a Dio. 
Dell'Indica Anfitrite 

Ambiziofe fpume,e qual fon quelle 

Fra' turbini del Ciel Conche pregiate? 

Le voftre MARGHERITE 

Perche figlie del duol,fono men belle, 

Se dell’ire al fragor fon lagrimate. 

Quefta, di cui ftupite 

E' Bella, Pura, Intatta,e in fofco Velo 


Delizia in lei il Pefcator del Cielo. fi 
Le 





mn RE VV STE PA SR I ICON 


Serbar ne POZZI Auiti 
Sorfi d’altro F.ritreo per lei fi vede 
Del Uerbo Infante ad ingemmar la Cuna ; 
Forma d’ ASTRI CRINITI 
Ueglie di luce a la fua bianca fede, 
Ch'all'Ombra detCASSINO il fafto aduna; 
Ne fuoi penfier romiti 
A cuftodirla entro l’angufte mura 
Ilfuo ARMATO CAMPION lafé ficura. 
Longi vapor terreno 
Longi nebbie importune, in lei rauuifo 
Ch’ in linguaggio d "Amor vuole il fuo Bene; 
Porta il teforo in feno 
Ed é il Caro Giesù tutto il fuo rifo ; 
E per gioie miglior gode a le pene: 
Nel placido fereno 
Dell’impauido Cor”,ode la voce: 
Vieni PERLA Gentil, che l’Oroé in Croce. 
All’or per man di NEVE 
Il fuo puro candor divien Celefte, 
E Pronuba è MARIA de’ calti amor1; 
Del foco, che riceve 
Il Divin Paragon pinge la velte 
Del NERO MANTO in folitar) orrori; 
Sguardo mortal non deve I 
Fiflar pupilla in PERLA così pura, 
Ch'immortalmente al fuo morir fi fura. ci 
2 Ebra 





76 

Ebra di Santo Amore I 
L'oro del crin recide, e getta intorno 
A le pompe del suol luci feftanti: 
A sì caro fplendore 
Formal' ALBA DIUINA il caro giorno, 
Ghe la toglie al desio di mille Amanti. 
Già l'intrepido Core 
Per confecrarfi al Crocefiffo in dono, 


Falli del proprio PINO e Croce, e Trono. 
P.MGP.T.dePred 
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Local 4 POZZI de lo Stemmayed al NOMÉ, 
che non lafcia di MARGHERITA. 


EA 
(CREA 27 


SONE T.TO. 


Epotito l'Arco, è la. Faretra in 1 Cielo 

DE Vago di preda.il SantvAMOR difcende: 
Traformai in.Canna. pefcareccia vn Telo, 
Ed in Rete gentil.cangia le Bende. 


ILegar con l’ Hamo;ò. imprigionar col Uelo;z:” 
Il Caro 'Pefcator’vn’Alma intende; 
Ma di fdegno, e timor la fianima, e’ | gelo; 
Perche indarno fatica; il cuoce,e prende. 


in fin,BELLA,ti vede;in fin t’adeflca; 
viEd é colto .iltuo Cuor,colta la Vita, 
‘Trofeo de' lacci fuoi, preda de l’Efca. 


Si che dando le Retia L'ONDA AUITA 
Raccoglie AMOR con preziofa -Pefca 
AI Teforo Divin la MARGHERITA. 
Bartolomeo se 
é 








de a ISAA T i 
ct Salad al PINO ;t 4° due POZZI: 


GAGI 
SR) 


SO NETTO. 


, Lima, che non entrò dentro le foglie 

Di reo Configlio,e che tra gli empij tacque, 
Equal. Legno: piantato' in rina all’acque, 
Che mai ‘perde 1’onor delle fue foglie. 


Tale ‘Te rauuifar fotto le fpoglie CRE 
Del tuo PIN Gentilizio al Ciel pur piacque, 
Che vicino a due POZZI anch'effo nacque, 
E vn sempiterno April ne”rami accoglie. 


Piangere fuol le barbare ruine 
Delle fue frondi ogni più: vago subito, 
Quando Uerno crudel fparge le brine. 


Ma quel che adorna il tuo bel Stemma Augufto, 
Benche ogn'hora le NEVI-abbia vicine, 
Sempre farà di rari frutti ‘onufto.!’. 

Tranquillo papi 


39 
Alludeft al Nome di MARGHERITA , che tiene 
la detta Sigiiora nel slsriofo paff'azgio, che fà 
dal Mondo alla Religione. 


(FANTA 
IGN) 


SONET.TO. 
Eh!fuggiio MARGHERITA, vntraditore 


Ti fiegue,e per rapirti anche t’adora: 
E per farfi più grato al tuo gran Core, 
Fin col tuo Nome.il tradimento indora. 


Fai troppo grande offefa al tuo fplendore, 

Se no'l.rendi a:quel Dio;che lo colora: 
E ben:farà perte vanto maggiore 

Se della fuga: tua ei s'innamora. 


Và: ma tieni il bel Nomejacciò l'accorto... 
‘Mondo in vdirne ancor la confonanza, 
* Non s’ accorga, che arriui ad altro porto. 


E moftrando in'tenerlo alta fperanza | 
D' effer degna di lui, per tuo conforto 
sarà Gemma del Ciel la tua coltanza. 


Sperillo Prova Res. 
DA YoU ca 





si Si allide alla MANO che afferra il Pihos 
ed alle parole COL TEMPO. 


(END 
GND) 
S?0i NÉEEi TTT 
FyOrtommPvn generofo inio penfiere 
$ Là dove Alcìde ancora Giovinettò.. 


Stauafi irrefoluto,fe il fentiere 


Seguiffe della: (Gloria sd del Ria 





E magnanimamente far difdetto Jotti i 
A fe medefmo il vidi;edial piacere»: è 
E lo vidi, Giunone; a tuo difpetto | 
Piantar le oMere: e foftenerle Sfere. 


Poi per vaghezza al paragon m'accinfi: v 
Seguij ca come da lui feguifli, (ftrinfi. 


«Eanch' iola CLAUE CON IL TEMPO 


E s’ egli l’empio,i 1’ empietà trafii; 
Di "egli vinfe.la.terra; il: Mondo: i° vinfi; 
Si egli penosa debellai gli abit £>. 
| piro) delReno. 


Al 





Altudefi alle che COMETE dello Stemma" 


[ENRÀ 
(CIA ZI 
SONETTO. 


Erche criniti mai gli Aftri dipinfe fix) 4 
L'Auito Stemma tuo; Nobil: Donzellh? 9 
A piangere il Mortal fempre- ‘conftrinfe 
AH’ or che apparue in Cielocrinita- Stella. 


Forfi degli Aui tuoi qualch'uno‘aftrinfe: L@ 
Ica Fortuna a lafciar la chioma,ed. ella 
Perche mal’il foftrì, quì la diftinfe, 

E. in COMETE cangiò doppia Facella. 


Or mentre ‘Fu,gran Donna,il Crin e i 
Corre per riparar Fortuna-i Uanti, 
E ritornar crinita: a’ fuoipiù'fidie 


Corre. Amore con Lei,che a Cuori amaliti“ 
Vuol far laccio i tuoi Crinij E Tu -deridi 
La F REZRARI Amor,che li fai Santi. 


Angelo Fortu nati. 
do 








"SR relludi. al MOTO TEDESCO fotto 4 Pmo 
nell’ Arme , che in Italiano fuona 


(OL LEM! 


(ENGA 
| ASZASO 


SONE TED. 


(YEN! cola quaggiù l''arbitrio regge 
Del Tempo ineforabile, e fevero. 
Di dub con paflo; rapido ,e leggiero 
Cortiamo!aftretti ad vbbidir la Legge. 


Solo il tuo cor più fida fcorta elegge, 
Ualorofa Donzella; e il Tempo altero 
Veggendoti calcar miglior fentiero, 
Il fuo lubrico pie frena,e corregge. 


Saggia tu fciogli foura il tempo il volo, 
È conale d’'ardente,immortal Zelo 
T' alzi dal Mondo a vagheggiar’il Polo. 


Vinto il poter del Tempo io per te fuelo: 
Che fe col Tempo viui, perche folo 
COL TEMPO afpiri adeternarti in Ciclo. 
i | Sigfmondo Solinghi . 


Scherzo 


Scherzo fopra Amor Divinò depol’ acquifto da hei fatto 
di quefta Nobili ima Mi MARGHERI DA 





(GN 
(SME 
SONE T.TO. 


jOiche il DIVINO AMOR dall'alto Goto y 
Di preziofa Gemma hebbe'il pofieloz! è. 
A volgercomiriciò dentro fe ftefò © 
Come impiegar prio il se mene 


Pensò sche-della Giors irnpgi il” brop | 
spiclieran theglio-alibelicandore sbpredio: 
E al fuo gran foglio lb del Sole efpreflo 
Darà fregio maggior l” almo teforo. 


Del beato la sù giorno inceffante 
Vede, che fia di quefta Perla onore 
Segnar'i Fafti all’ Alme pure,e sante, 


Così penfana :e ingelofito Amore 
Di cuftodir tal MARGHERITA amante 
Troncò i penfieri, e fe la chiufe in Core. 


Dello fte((o . 
Pa S al 





ni allude a ciòyche cantò Claudiano del: Mongibelloz 


SCIT NIUIBKS. SERU ARE FIDEM, 
e al Titolo del Monaftero. 


ANO 
LIVE) 


MUD RIGA LE. 


Tna accefo è il'tuo core 
Alta. Donzellaze al Cielo 
Vibra di puri'ardor la fiamma 3€ il zelo. 
Di. qualità sì rare. 
Ben'ei capace appare: 
Mentre qual Mongibello. omai. fi Leda I 
Che.alle NEUI il tuo Cor ferba la F EDE. 


Celio Bianchi. 


Seriffe 





S'criffe Plinio delle Perky Omnis doseius in candore . 
S' allude a tal detto,e alNome 
del Monaftero . 


(CÒ 
SIA 


MADRIGALE. 


El candore più.intatto 
Ancor tu vanti vnita 
Ogni eccelfa tua dote, o MARGHERITA 

E perche alcun non creda, 

Che ad altra in pregio tal vinta tu ceda, 

Con fagace penfiero 

Vuoi, che fempre con proua efatta,e brene 

Del tuo candor fincero 


Sia paragone ; e figurtà la NEUE. 
° Dello fief@» 





Al. 








46 


i Alludei al PINO. 


EN 


è. S'O%GNZE TIFO. 





\Redeag Donna Gentilzterreno Amore © 
4 Formar col voftro PIN ‘naviglio altèro; 
‘. : Onde FArme portar del valto Impero 
E dove nafce il Sole; e dove more. 


Perciò colmo l’havea di ‘quante onore : 
‘Riche merci poffiede,e il pregio vero 
Gli dà d’ vn Bel, che contendea fincero. 

Col magnanimo voftro inclito Core. 


Ma prevenne il difegno Amor Divino: 
A tempo Ei lo trapianta;onde lo cele 
All’inganno Mondan nel fuo Giardino. 


&osì longi da vn Mar ’empio,infedele, 
‘ Dal Porto vn sì bel PIN del pio Caffino 
Va dì fciorrà vero del Ciel le Vele, 
Felfao iti 


i I 7 
Si pertacall Dlaftrifima Signora Candidata .* 





SONETTO. 


Plendor di Nobiltà,Figlia del Cielo, 
Meraviglia «dell’Alme,onor de’ Chioftri, 
Miro fregiarfi in Voi le palme,e gli oftri,. 
Veftirne in sen la Puritade il Velog 


Ueggio nell’eternarfi i vanti al zelo 
Tacer le Carte, ed ammutir gl inchioftri; 
Mentre per applaudire agli atti voftri 
Falli nuovo Orator lingua di gelo. 


Il candor delle NEUI a fe v’invita, 
Alle Glorie del Ciel tende il desìo,. . 
Cui dan fcorta le STELLE,il FERRO alta. 


Ciò che vanta 'l’onorejin Voi s' vnìo: 
Di fpoglie,e di trofei 1’ Alma munìta 
Ornerà eli Archi a Benedetto, e Dio. 
Del medefimo. 


A} 








Alludefi alNome di MARGHERITA, 


GAGAN 
GAET 


ANACREONTICA. 


Ra in traccia il Sacro Amore 

Per quel Mar, che Mondo è detto, |. 
Dvna Perla, il cui Candore 
Inuaghifie il-fuo diletto! © 


E dal valto vinido letto 
Mirò Conca vfcir già fuore; 
Nel cui Centro limues ricetto 


MARGHERITA il tuo fplendore.. 


Che non fece il Santo A rciero? 
Di GIESV’ le vene aprìo,. 
E ne fpefe il Sangue intero. 


Tanto cofta.il'belidesìo, 
Che tra il Mondo lufinghiero 
. Alma vifia;che fi ricompri a Dio. 


Dello Se 0. 
sl. 


IS allude alle due STELLE caudate - 


ED RZ 
\SSAS 27 


SCOPFNFEI RFI: 


“Tgr Qing è il Mondo; e pure oh quanto 


Alle placide calme ogn alma cede! 
E per mercé di chi gli affifte,e crede, 
Sol fra Tempefte lo fommerge,e in pianto. 


Ben l’intendi,o MARIA, tu che l'incanto 
ifueli mentitor'alla fua Fede: 
Dalle lufinghe fue arretri il piede, 
E con la fuga hai di Vittoria il vanto. 


Caflta Guerriera i tuoi penfier coftanti 
Bramano in più bel lido i lor conforti, 
Per non reftar’in fra i perigli infranti. 


E ciò fia ver, mentre il Nochiero accorto, 
Che tien per Duce i due Gemelli amanti, 
Non può fra | Onde rimaner abforto . 


Dello fe To i 
G if 





° Alladefi a NOMI della Signora Casdidata. 


ERE 
NENTI, 


SO NFETTATOO? 
“Iglia di BENEDETTO or che ti rendi, 


Gentil Donzella, ed i nati) tefori 
Calpefti ad acquiftar del ‘Cielo gli ori, 
Il Tefor del Ciel ficura attendi. 


Ti benedice Iddio ;e fe non ‘prendi 
Spofo Mortal’,ed i mortali allori; 
Dello Spofo Immortal”hauer gli onori 


Coll’ Opre tue dal tuo bel Nome apprendi. 


Non già lodar, folo ammirar fi puote 
Di te Nobil Donzelia il gran feruore ; 
Tre belle Idee hai nella Mente immote. 


Imitardi MARIA cerchi l'Amore: 
Di CATERINA nel patir leRuote: | 
Di MARGHERITA il Virginal Candore. 


Dello fte((0. 
S gl. 





\ 
® 


Alludefi al’UOMO ARMATO; 4° POZZI) 
alle COMETE, al PINO. 


(EN 
CIED 


HONETRIDO. 


Val’armato io rimiro,e qual’ honore 
. D’ infoliti trionfi annuncia il Fato? 
E qual Forte fi vede Coronato + 
Dalle proprie fue Glorie, e dal Valore? | 


Di MARGHERITA è il fervorofo. Cuote» 
Che contra il Mondo,e contra il fenfo armato 
Delle Vittorie fue per "(eo grato, 
Diuoto fl confagra al fuo Signore. 


Da Neemia fagrificar fi apprefe, 
PC PaE orare,e culto immenfo 


Anche da’ POZZI d’ acqua il Fuoco afcele. 


E per tal Sacrificio eletti io penfo 

I Meteori fuoi in Faci accefe, 

Ed il fuo PINO ad appreftar” inca nie) 
Dello o fe. 


Gila 





SO allude Al Nome di MARIA MARGHERITA. 


SONETTO. 


H' vna figlia del Mar venga dal Cielo, 

Ch° vna prole del Mar trionfi in Terra! 
La MARGHERITA hàtal virtudein Terra, 
Ch' efca dal Mare,e s'affomigli al Cielo. 


Nella Conchiglia all’hor,che fparge il Cielo 
Le fue rugiade a fecondar la Terra, 
Nafce la MARGHERITA,ed hà la Terra 
Vn picciol Mondo , al lagrimar del Cielo. 


Così dà il Mare al Cielo,ed alla Terra 
L’ ornamento maggior, che fia nel Cielo, 
La richezza maggior, che fplenda in Terra. 


Perciò MARIA or, che confagri al Cielo 
Il viuer tuo, benche aricor viui in Terra, 
- —VNIONE tu fei di Terra, e Cielo. 
18 Dello fte[fo. 

Al- 





| Alludefi al MONLASTERO;td a° POZZI.” 


€305 


SON E.:T«T O. 


Vefte fon merauiglie :il Ciel riceve 
O albergo di gelo accefo vn Cuore; 
È con Antipariftafi.d’amore 
Fà d’innocente ardor Sfera la NEVE. 


Forfi additar vorrà, che il Tempo è breue, 
E che di NEVE al par mancano l’hore; 
O' pur, che al lagrimar di quel Candore 
Anche in pianto il Mortal ftemprar fi deve. 


Qual fia però di quell’eterno Nume 
L'alto penfier( Tu il fai) non hò preuifto, 


Che là giunger non val terreno lume. 


Sò ben,che di fperar d’ vn Dio l’acquifto 
Hai tu pronta la forte. Hà per collume | 
Da POZZI difpenfar la Graziavn CRISTO: 
Dello frego È 


; Bhe 








I° allide alla Mipatolofà Origine di S: MARIA 
della NEUE. 


EDEN 
ESITI 


{YA NEUI inopinate 

{/ A Tempio Virginale 
Già il Cielo difesnò I’ Idee: beate. 
Tu alla Fede immortale, 
Che con nodi d'Amore 

11 ftringe al Tuo Signore, 

Ergi con raro efempio 


Sopra NEVI incorrotte vn vito TEMPIO. 
Dello fteffo. 





Sì 


Fi riflette alle du STELLE Comate. 


(GAVIN 
SENSO) 
SONETTO. 


‘Raffe il bel Sangue tuo chiari Natali, 
Tra fatidici orror d 'Aftri criniti : 
Ed oh con che'ftupor lumi ferali 


Vediam cangiarfi in :amorofi Inwiti ! 


Segnan Cifre d’Amor non più fatali; 
A’ tuoi faggi penfier reli più arditi, 
T'additano co’ rai calli immortali, 
Che fra l’ombre del duél giaceanfmarriti. 


Pugna Amazone inuitta,e*il braccio armato 
Già intima le fconfitte al Mondo, a Lete 
Sotto afpetto di Ciel lieto, e fdegnato. 


T'offron ne’raggi lor palme, e quiete: 
Già Vittorie, e Trofei t’ annuncia il Fato, 
Che fon STELLE perte, per lorCOMETE. 


L.M. 
Al 





6 \ 
‘Allufiuo al Note i MARGHERITA; ché tiene. 


PENSI 
STAN) 
SONET UTO. 
O nuouo ardor che ti parlò fu Cuore; 


Fù di quel Dio, che infpira interno lume, 
Perche vaga di lui oltre il coftume 
Per vfura d'amor, gli defli amore. 


RUChE fù poi,che fra vn romito orrore. 
Sof uti folinga il tuo bel Nume, 
E bramando d’'Amor fteflo le piume, 
Le tue voglie infiammò Santo furore. 


Vanne pur,che/] Wei fenti impreflo, 
Ti precorfe il trionto,e porta Intorno 


Quel RAGGIO che taccefe il SOLE efpreffo 


Và col Miftico Spofo a far foggiorno; 
Mentre con quefta VNIONE Amore ;ftello 
Ne fegnerà sù l’arco!vn sì bel giorno. 


Giufeppe Maria Bolzoni. 
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Ù; SONETTO. 
| Ddisi Mofido infedel'‘inc’tuoi Giardifii x } 


mFiorifcersi;ma poco: dura il. Giglio? 
Ond'ioi,che! terno! vi. sìsfatal. periglio 
Và:cercando al mioFior gli Orti Divini. 


Dove fon GiardiniertiiSerafihi) 000 | cit 
Nom può dA per ferir col fuo puntiglio 
E. retta inerme'ogni’' rapace artiglio» 


Sblaal toccar diBENEDETTO i i SPINI, 


Così dicea:di MARGHERITA Gore, +. 
Che per far vincitore vh feflo imbelle” 
Seppe d ‘ogni gran:cor farfi. maggiore. 


Ma fi deggion! tai ivanti alle fue STELLE; 
Se di quefte a trovar: Eterno «Fiore 
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Alludefi dl Nothé ci MARGHERITA, 
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SONETTO. 
(TA; 
Rane Gemma d'Eroigrani MARGHERI 
Varine de' Chioftri adingemimarigli: Sergi d 
Ben moftrerai; che la:fua luce imita: 
‘Vn‘Solchi è prigionier d' dbriama pori y 


Pole: ful Crin di Dio:diiraibminità? 
Gli fregino il Diadema'i tuoi Wefori 
Vamie, ‘che poi'dirarGemmai gradità} 
Se più ne prendi;ò più: ‘glia ata 


Che ferdel Mondo ingiciellando’i guai». 
Non‘gli delle il'tuo:cor faggi iii: 
Imbrunirefti: ‘a tanti:pregi bral. + je? ! 

Ma perche cod Dio intel ttribumiggob i ci 
Vatene purs che ‘nondi develmai - 

© ‘Porreile MARGHARIDE suanei d à Bara 
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* 9° Gllude%al Notne,èhè piende di MARGHERITA: 
ed alla STELLA parte del di lei Stemma. 


GAD 


SONET.IO. 


DE il: fulgor di fintt'onori €! ((Chiettri,. 

Volgeikpièé MARGHERITA. entro de 

E:vuol, che:la fua luce iui fi moftri (> | 
Fulgida fol-de’fovt'umani ardori, 


Non accade ;che il Mondoin vani érrori ; è 0 
Ise impreziolifca il sen.di Perleze d‘Oftri, 
Quando auuerrà ; che: del fuo Cor dimoftri 
Ebri di Sagro A mor più bei fulgori. 


Così ricca di\pregi ib Ciel la tende,, 
E ammantandoi ffuoi fatti entto:di.vi Velo 
Sol: di Gioie. Divine! il Cor 'lhaccende. 


Ond/e tal Jo fplendor-d’ vn Sagro Zelo; 
.Ghele bolle nel sen} ch indi:s'apprende 
\L'UMARGHERITA: nel Mondo; e STELLA 
Da af —_ CinCielo. 


i C.P. 

















db 
Alludefi al POZZO, fopracui fplendevnd STELLA 


REN 
\EAS 
i SONET Do. 
‘Obil Donzellaerad® vn Pozzo al Rezzog  } 
Scritta in cui fi leggeua Onda diUita.. È 
Già s'inchina'per ber, quando. (colpita 
Si vede. all' Onda trafparente ‘in mezzo. 
Tofto all’or fi ritrae confier.ribrezzos in: no 
Ghe.il Fato di Narcifo ii Corde addita!: 
Poi fl pentì; che giace fol fmasritànnnt 
‘ Alma plebea d’vn vil timor mel lezzo, 


Già di nuouo;s’ inchina;e hel mirare ». 
00 Immaginesdi Dio l'Alma sì bellaz. 
Oh Giel! la fan languir forme sì farè.e 


Corre al fin di Narcifo il Fato anch'ELLA O 
| 3 Con memorie però più illultrize+chiare , 

il II Ch'eglicangiofiin Fior, quelta im STELLA. 
; | Dello fre. 


Si allude al Nome di MARGHERITA. 


EDI 
NEMEZ 


SONIETE TL O. 


N van fin° or fremen doi flutti amari 0° 
Ofar garrir con Voi, Sfere lucenti, nl 
Per ‘contendere a’ dotati Orienti |» dl: I 


Natete PERLE, e farne:Autore i TRI 
Cer to QVESTA c’hà infe pregi sì rariy! |. 


Fra le zone fortì fafce ridenti, 


E qual Parto fourand ASTRI innocénti, 
Và del {no Numeadingemmar! gli Altari. 


Già dell’eteree Ninfe il Sommo Choro © 
Le danza intorno ye del lor latte vin: :Rlo 
I pregi accrefce a sì gentil Teforo:.: 


E perche’! Hutto vman' pofe in oblio; 
Porta fcolpito in Lei da ftrali. ch'è d'oro, 
‘A note di candor: (Aa è d'vn DIO. 
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Altudefi al PINO afferrato da vna Manos eda tre 
NOMI dell’ Muftrifs.Signora Candidata. 


(FINE 


SME 


i SOUNFE TUTRO. 


Orte, io retta dal Ciel miro tropp’ alto 
S In teatro di Pompe vn PINO afcefo: 
E dò al fuperbo ardor sì forte affalto, | 
Che cade vil trionfosal fuoldiftefo,: 1 


Poi ful Fafto depreffo jo più m°efalto; I 
È a miglior vfo:hò ‘i nio bel vanto intefo. 
Tutta'allegra,e gioiofa or godo; e falto, 
Che adifegnoimmortall’hò fcielto,e PRESO, 


Vuò che venghi a Configlio Arte ben nota: 
Vuòrche fi cangi, ò che ridotto fia 
Il mio TRONCO:atterrato in Naue;ò'n Ruota. 


Così in MAR di Pietà farò MARIA, 
Accolta in Sacro Sen GIOIA diuota, 
Di mia. Vita al girar FORTVNA PIA. 
Del Dottor Giufeppe Guidazzoli . 
si 





9 
Si riflette al Mamaddy fin tetmpo E Tnuernoy e al" 
Monaftero , detto di SM ARIAdella NEU E. 


AS 
SOOTNTESTATCOO? 
Ver dica puraltri ini grembo agli ori, 
À D'‘vn’auaro desìo;l’animo accefo,; 


Da vna:fiamma ammorofa il Cor forprefo, 
D'vn'incendio iniernale in sen gli ardori; 





Che, dove ottien la Fede. Sacri Onori; | 

ron MARGHERITA il petto lle 
E a compirsì beb-wanto il Ciel c hà prefo, 
Opportuni al fuo:Zel manda i rigori. 


Manca l’ Efca vitale al Foco infano, | i 
O’ che'farto di GEL 5’ eftingue in'breve, 
S'aflifte alla bell’opra Amor foprano. 


Or chi dirà che Face in Maniriceve, 
Se lungi dagli ardori ardor profano 
Sifmorzain PRIGIONIA di Santa NEVE. 

Dello fte(( pa 
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Qi Zadella alla Dame. 


GAGA 

SNO 
SUO INiESTATÙO 
Randò fr e hai-vinto : ecco felice il giorno; 
Chede vittorie tue:feReggia il Cielozi. 


Oftro ti fon_le:lane peiSerto adorno v sli 
Le: Spine: fono;e il.tuo Veflillo:va Velo. 
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Le e Spoglie Oftili a Sacre-Mura intotno ovo... 
‘Pendere già col nobil pompe l'acliino! 
«E dar fexteflo di Qocito%a fcorno ] 
Il CrocififforAmor premio al ituo Zelo. 


Ti ceda pur l'antica Romavi pregi » 
“De fuperbi:"Frofei.jle fù ria a 
La:gloria fel di triontar de! Regt!! na È 


Anche d’vn Geriondalforza oppreffa ii 
Opre fon di tue man} fono tuoi; pregis” / 


Ma il màggior de Tiofelr vincerte ftefla. 


AN. 
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(DAN 
© Alludefi al Nome. MARGHERITA, che prende 
° nel Monacarfi, e.a4POLAI dell’ Armeygià che 

gli Ebrei conferuarono i! Sagro Foco 
in vn Pozzo. 


SONE TDO. 


Ra le Dodici Pietreyondefplendea. .. 
Il ‘Riazionalidet: Sacerdote adoraog:0!/ 1 
Perche per: raddoppid; ‘cò. raggi al {arorno 
LaMARGHERET A ancornon fivedea? 


Dillo,o penfierz all ihornbmla volea : ceti 
Dio:.di rigore .al:;Sagro Petto, storno; 
Ch’a Legge ferictain, Pietra il. gran Gontorno 
Soldi Gemme:di Terra efler dovea. 


In vr POZZO cracchiafe il fuiò, gran: Ziclo |. 
Foco dirf&ehmmitalsquelle: deli Mofido 
Non!wvolleo più yma: quelle fol del Gielo. 


Quindi formando ih GROGE vi Orizonte, 
E correndo col candido Vangelo: 
Quelle neliséen}fi pone quefta/in Fronte. 
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SONE TTD. 


\He giovòita Beltà: pompi THugiee?i AA TY 
Morgenta iso Balemy la napo! id Rita Vito! ni 
. SEftimeto {| (plendor; lumelLimprowifo3 


(Del! Giardino »d A nor fregio falBofc..1 | 





Fiamma ch' incenerifteyQ@ yOmbra che fpiace ©. 
Taotonatoninful atfattinio , e) poni relilos | 
‘Imcoftantdi Piacét tremolo < 
Che.nelb' Vida del Piantoral. Do fi sa 





Ciel trol:Ombre din Ghioftra oggi fepolto,; 
‘Sole cheldallPorrot sinto difdice) 010% 
V'Aftroa Cella! Hfompta: in senovdtcolto. 


Or fe'tarbatd iti Ciel Piocelle cebiceziio. (Li 
Ofcuratozda VvabVelo ik Cielo divo Tolto. 
-atstacipotia dispi CR OG: abfenfilcinidice. 
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dt i NEI 67 
"talee la4 RINO Liaffenràto AgbKLMino sed allo 
» STOCCO impugnato da Vomo veftito 


a tutte Arme. 





Qbr firescop Trionfi po mi addi GI ser 
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Offre il CisbboreraG] Vizidco MARGHERITA 
fo tene pio conEuor Divino 
velb'Tdra/revidadi Capi è infino» | 
N ella radice: “eftingua ancorla vita. 


Ella per faggiarregoli di Guerra) viqra DIO 195 
\XContra le: Stige infidiofe: RIE -01]8 
Nella Roc di va:Chiottro! fi siete. 


uo a deludetleTartaree (coffe, 0 
) Ehe'tentiho Igettarne.i Muti4 terra 5! 
oCon ergo Lane fmorza lecpercofiiel 
È i i Siluio F ogliauerde 
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fi ale dA TONI ed.alle ca picire— casate ; 
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atto Mo nh cinmong On! * 
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je ONEKEITTO. 


geo Lc, richezzeye Fafti arditi) e» 
FA indblvezzi vEinenei, lufibé piacerij | ) 
— SEronaltà purichi:coò yiril penfieri ee” 

nRombai diedeeitro!aglisAibifli auiti . 





Tu fol SiggiaDonzella: all’ Orbe; add*ti3 [i lissitO | 
or Qi È annos grand: Alfa; cale ener 
Horrche di, giaié ,eshon:d i angot.forieti, 
Stellesigiaiaal:tuo:Fronte Aiftri etiniti . 


Per folcar precipizj va Ohriflovn:Melò 109 sli 
Legi n0, € piaghe rifano:, ei sm ciò! hei 
Ginofure al tuo.gfan: Zelo. - 





E, fe vn’Aftro cantòicolraiducettbi lb» 
D'vn Dieta; lormche:tà pi " Cato, 
| Mita il Der: en indu STELIsE?i tuoiportenti. | 
Giacomo Antonio del Sole . 
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